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MATRIMONIO: DIFFICOLTÀ
E VALORE DELLA FEDELTÀ
Caro direttore,
il matrimonio è un sacramento; i cri-
stiani sposati con rito religioso lo
hanno sempre saputo, come hanno
sempre saputo che assumevano un
impegno sacro davanti a Dio. Sono
convinta che da qui nasce la diffi-
coltà principale che con una parola
fuori moda si chiama “fedeltà”. A un
certo momento, quando essere fe-
deli costa e davanti a noi c’è l’occa-
sione per sollevarci dal peso, perché
non prenderla? Venir meno alla fe-
deltà non è solo di tanti coniugi, ma
di tutti. Quando si tratta di mettere
Gesù al primo posto e noi al secon-
do, molte volte si preferisce mettere
noi al primo posto avanzando poi la
pretesa che Gesù ci dica che abbia-
mo fatto bene… «Amatevi gli uni gli
altri come io ho amato voi», conti-
nua a essere la sfida. Eppure i mar-
tiri ci sono anche oggi, come ancor
oggi ci sono coniugi che sono rima-
sti fedeli alle promesse matrimoniali
anche se ciò è costato sangue. Non
è mai inutile una ripetuta educazio-
ne cristiana, un ritornare a riflette-
re sui temi di base della fede ma so-
prattutto è essenziale non essere so-
li, sapere che c’è sempre qualcuno
vicino a noi pronto ad ascoltarci.

Chiara Bodrato
La Spezia

«DOPO L’ANNO DELLA CARITÀ
L’ANNO DEL PERDONO»
Caro direttore,
sono rimasto davvero turbato leg-
gendo la lettera dal titolo “Quei di-
vorziati e risposati in situazioni ir-
reversibili” di don Severino Diani-
ch, pubblicata su “Avvenire” l’11 ot-

tobre scorso. Penso che, dinnanzi a
noi, dopo l’anno della carità, dono
sollecitato dalla venuta di papa
Francesco, il 2015 sarà l’anno del
perdono. Sono sicuro che Dio illu-
minerà i ministri della Chiesa, af-
finché sappiano fare attenzione ai
segni di un mondo che cambia, di un
mondo che ha bisogno sempre più
di misericordia per andare avanti e
per andare incontro alla situazione
di un figlio ritrovato che si pente.

Gino D’Ambrosio

CHI FINANZIA IL CENTRO STUDI
DI MARIO BALDASSARRI?
Gentile direttore,
ho letto con interesse l’intervista di
Marco Iasevoli a Mario Baldassarri
“Avvenire” del 12 ottobre), solo, però
fino al punto in cui l’illustre profes-
sore, già per lunghi anni parlamen-
tare e uomo di governo del centro-
destra, ha detto che ormai si dedica
al suo ufficio studi. Visto che lamenta
che non si fanno tagli agli sprechi,
sarei molto felice di sapere che il suo
ufficio studi non prende soldi dallo
Stato o comunque da enti pubblici
o in senso lato dal parastato. “Avve-

nire” può gentilmente chiederglielo?
Grazie. Con cordialità

Fiorenzo Barzaghi

Gentile signor Barzaghi, non es-
sendo disponibile un bilancio sul
sito del Centro studi “Economia rea-
le”, abbiamo volentieri girato la sua
richiesta di chiarimento al presi-
dente, l’economista Mario Baldas-
sarri. Riportiamo la sua pronta ri-

sposta: «Il “mio” Centro studi è
un’associazione semplice che non
ha mai ricevuto finanziamenti pub-
blici da istituzioni né da paraistitu-
zioni. La cosa può sorprendere
qualcuno, ma abbiamo fatto tutti
questi anni di lavoro, sin dalla fon-
dazione nel 2006, con mezzi nostri
e con collaborazioni gratuite e vo-
lontarie». Un cordiale saluto (M.Ias)
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La Chiesa vuole avvicinarsi e stare con tutte le famiglie
del mondo. Cardinale Lluís Martínez Sistach, arcivescovo di Barcellona

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Con il Vangelo avvicinò
culture e popoli diversi

l Vangelo è uno strumento potente che permette di get-
tare ponti tra mondi e culture, di avvicinare gli uomini,

di unire le nazioni nel segno della solidarietà. Lo testimo-
nia santa Edvige, che fu duchessa di Slesia e di Polonia: di
origine tedesca si trovò a farsi carico delle necessità di una
terra, la Slesia, di cultura slava che all’epoca doveva fare i
conti con una presenza sempre più forte di gruppi di cul-
tura germanica. Era nata nel 1174 nell’Alta Baviera, sposò il
futuro duca di Slesia ed ebbe sei figli. Nelle controversie fa-
miliari e di governo ebbe sempre il ruolo di mediatrice ma
questo non la distraeva da una vita rigorosamente evange-
lica e da un’attenzione particolare per i poveri che, diceva,
"sono i nostri padroni". Vedova nel 1238 si fece monaca.
Morì nel 1243.
Altri santi. Santa Margherita Maria Alacoque, vergine (1647-
1690); san Gerardo Maiella, religioso (1726-1755). Letture.
Ef 1,1-10; Sal 97; Lc 11,47-54. Ambrosiano. Tt 2,11-15a; Sal
135; Lc 24,44-48.
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Edvige

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

«Angeli? Noi siamo volontari...»
Ci aiutano a capire i nostri doveri

Le voci di due
giovani “spalatori
di fango” per le
vie di Genova ci
parlano di una

generazione che
merita rispetto e

occasioni per
servire il bene di
tutti. E perché chi
ha il potere deve

cambiare
strumenti e regole

perché possano
“faticare” senza
zavorre ingiuste.

Hanno volti, nomi e storie i “ragazzi” e le “ragazze” come voi che in
questo ottobre 2014, per le strade disastrate di Genova, hanno mostrato ancora
una volta la faccia migliore di noi italiani: quella decisa e generosa, solidale e
capace di chi si rimbocca le maniche e fa la cosa giusta. L’hanno fatto spalla a
spalla con tanti che “ragazzi” non sono più, ma non hanno perso la voglia e
anche, sì, la buona rabbia necessaria per non farsi abbattere quando un torrente
di acqua, di fango e di insipienza amministrativa, un’onda che tutto sembra
travolgere ti rovina addosso e, dopo, sembra che non ci sia che da imprecare e da
aspettare... Le vostre lettere, cari Giorgio e Cristiano, aiutano a capire bene. Lo
so, qualcuno dice che riconoscere a quelli come voi un merito e una dignità
conquistati sul campo è puro esercizio di retorica, qualcun altro – che della
retorica non ha paura (e neanche delle vostre risate) – vi chiama “angeli del
fango”, altri ancora vi considerano più esibizionisti modaioli che buoni cittadini
e non manca neppure chi sbotta dicendo che la notizia di cui bisogna occuparsi
non sono le vostre mani pulite e utili, ma le mani sporche e inutili dei “demoni
del fango” cioè di quanti hanno fatto la cosa sbagliata (o hanno fatto un bel
niente) per impedire il ripetersi di tragedie come quella abbattutasi sulla città
che della Liguria è cuore e simbolo. Vi offro un consiglio non richiesto e forse
neppure necessario: fate finta di non sentirli. Alcuni di quelli che vi fanno
l’esame o vi assegnano patenti hanno qualche ragione e buone intenzioni, ma la
maggioranza non ha capito chi siete davvero e perché siete importantissimi.
Non siete soltanto i figli e le figlie dei giovani che corsero a Firenze, in Friuli, in
Irpinia, non siete appena i fratelli e le sorelle minori di quelli dell’Aquila. Siete

parte di una bella e tosta generazione che vive un tempo altrettanto tosto e bello
e che, per merito e per colpa di nonni e padri, ha davanti una strada ben
disegnata eppure ardua. Siete parte della prima generazione, continuiamo a
ripetercelo, che sa di doversi aspettare una vita “peggiore” di quella dei propri
genitori. E troppo spesso venite presi e squadrati soprattutto per il lato
superficiale o “neet”, cioè quello dei demotivati e dei nullafacenti. Io credo che
voi ci stiate dicendo che la vostra vita non sarà vuota e peggiore, sarà diversa. E
forse – io lo spero – diversamente ricca e più saggia. Il compito di chi ha il potere
di cambiare strumenti e regole è di mettervi in condizione di “faticare” con
efficacia in questa direzione, senza zavorre ingiuste. Del resto, e non solo nelle
emergenze, continuate a dimostrare di averne la voglia e l’abilità. Anche se
pochi tra quelli che fanno il mio mestiere se ne accorgono o lo stimano
rilevante, in tantissimi vivete già a maniche rimboccate lungo tutto l’anno, ma
specialmente ogni estate, dal Nord al Sud d’Italia e anche in giro per il mondo,
abitando e animando una miriade di iniziative, di imprese, di campi di lavoro, di
tempi di “servizio”. E nessuno vi chiama “angeli” per questo, anche se aiutate a
rimuovere il fango della miseria, dell’ingiustizia, dell’ignoranza, della sporcizia,
dello scoramento, della malavita... Continuo a chiedermi perché mai
quest’Italia che ha bisogno di tornare a credere in se stessa e nei propri giovani
(che non hanno più, se mai l’hanno avuta, la pelle di uno stesso colore) ancora
non si decida a rispettare e riconoscere il vostro senso del “diritto” (e dello
storto) il vostro senso del “dovere” e a valorizzare stabilmente, ordinariamente,
le vostre indispensabili energie? Gli amici lettori sanno che sono tra quanti
sperano che si riorganizzi presto un “servizio civile” universale. Un passo prima
e accanto al volontariato. Una scuola di cittadinanza, in cui insegna anche chi la
frequenta per apprendere. È una delle strade possibili, una delle risposte e delle
occasioni che meritate per fare la vostra parte per il bene di tutti. Bisognerà
proprio riparlarne.

a voi la parola
lettere@avvenire.it

La “sanazione in radice” nel Codice di diritto canonico

AVVICINARSI ALLE FAMIGLIE
NEL RISPETTO DELLA FEDE FERITA

el dibattito sulle famiglia,
che papa Francesco ha
voluto ampio e franco,
l’attenzione è stata
monopolizzata dal

problema dei divorziati risposati.
Esistono però altre situazioni, in parte già
affrontate con sagge scelte pastorali, in
parte ancora poco studiate. Le parrocchie
dimostrano comprensione per le giovani
coppie che convivono ma hanno in
programma il matrimonio religioso.
Anche i vescovi sono disponibili e
accoglienti nell’esame che loro compete
quando sia stato già celebrato un
matrimonio civile e non religioso. A volte
la convivenza si prolunga e così diventa
abbastanza frequente, nelle nostre chiese,
la celebrazione di un matrimonio
assieme al battesimo dell’ultimo arrivato
in famiglia. Ma esistono anche casi
diversi.
Ci sono ragazzi che non hanno
completato il percorso della formazione
cristiana. Hanno iniziato la convivenza,
quasi sempre poi sancita civilmente,
perché “senza la cresima” non ci si poteva
sposare in chiesa. Altre volte una delle
due parti – in genere l’uomo – era
irrimediabilmente lontana dalla fede e
non è stata informata sul rispetto delle
libertà di coscienza, che la Chiese attua
attraverso i matrimoni “misti”. La scelta
della parte credente, inutile nasconderlo,
genera delusione e rammarico nei preti e
negli educatori. Anche perché chi è
cristianamente formato, sa bene che non
potrà più esercitare alcuni diritti legati al
Battesimo, come la partecipazione
all’Eucaristia e il compito di padrino o
madrina. Ma poi il tempo passa, l’unione
resta solida, viene chiesto il Battesimo per
i figli e se ne accettano le condizioni poste

della Chiesa. Il momento più duro è
quando i bambini vengono ammessi alla
Comunione e si deve ricordare alle
mamme (ma raramente è necessario) che
ne sono escluse. Se devo giudicare dal
mio campo di osservazione, queste
situazioni sono molto più numerose di
quelle dei divorziati risposati. A questo
punto mi chiedo se non è possibile
applicare a tanti di questi casi il rimedio
che è già stato previsto dalla prassi
costante della Chiesa e riaffermato
dall’ultimo Codice di diritto canonico. Si
tratta di quella che viene chiamata
“sanazione in radice”.
Il Codice del 1983 prevede un’ampia
varietà di applicazioni, sottoposte di
norma al giudizio della Santa Sede.
All’epoca, probabilmente, si prevedevano
rari casi e tutti – se interpreto bene –
dipendenti dalla iniziativa dei diretti
interessati: mogli che hanno la necessità
di recuperare la propria “agibilità”
cristiana all’insaputa dei mariti ostili o
figli affettuosi che vogliono regolarizzare
la situazione di genitori ormai
inconsapevoli (casi ambedue previsti dal
canone 1164). Oggi, i numerosi mariti che
non vogliono sottoporsi alle “forme” della
Chiesa ma accettano il Battesimo dei figli
e la loro istruzione cristiana, sono di solito
felici di poter consentire alle mogli
credenti (di cui hanno apprezzano fedeltà
e dedizione) il recupero di una piena vita
di fede. È ovvio che, nel rispetto di una
fede ferita e delle umiliazioni che sono
seguite, sono i Pastori che devono
avvicinarsi alla realtà di queste famiglie,
con la mediazione dei parroci e dei loro
collaboratori. A me sembra che si realizzi
anche in questo modo quel dovere della
Chiesa di chinarsi sulle sofferenze e sugli
errori dei suoi figli, su cui tanto insiste
papa Francesco.
I parroci attendono solo di conoscere gli
impegni che il Papa e i Vescovi vorranno
loro affidare, anche su questo particolare
problema, per un migliore servizio ai loro
popoli.
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di Sandro Lagomarsini

SEGUE DALLA PRIMA

SPINTA AL LIMITE
ositiva è anche la conferma degli 80 euro per i redditi medio-bassi. E, seb-
bene il beneficio non sia stato allargato a incapienti e famiglie numero-

se (come chiesto molte volte su queste colonne) va registrato l’impegno da
500 milioni di euro promessi a favore della famiglia. Ci piace considerarli co-
me un positivo "anticipo" – il saldo lo attendiamo con la delega fiscale – per
ristabilire quel minimo di equità a cui hanno diritto i nuclei con figli e che non
può essere ulteriormente procrastinato. Sospeso il giudizio sull’operazione
"Tfr in busta": occorrerà valutare quanti lavoratori sceglieranno di riceverlo
subito e in che misura ciò spingerà effettivamente i consumi.
Dove invece il quadro della manovra appare tratteggiato in maniera più in-
certa, in attesa di leggere i testi definitivi, è la parte relativa ai tagli di spesa
pubblica: 15 miliardi più o meno equamente divisi tra Ministeri, Regioni, be-
ni e servizi della Pubblica amministrazione, Comuni e Province. C’è il rischio
infatti che ciò si traduca non in maggiore efficienza della spesa pubblica, ma
semplicemente nella riduzione di prestazioni sanitarie e di servizi a livello lo-
cale, proprio mentre la tassazione in questi ambiti va aumentando e pesan-
do sempre più sui cittadini onesti. Così come alto è il rischio che la Commis-
sione europea chieda maggiori sforzi e non si accontenti di una riduzione strut-
turale del deficit di appena lo 0,1% o di coperture, come quelle previste dalla
lotta all’evasione, che potrebbero risultare aleatorie.
Per tentare di far ripartire il Paese, pur restando all’interno delle ferree regole
europee, occorreva puntare su tre fattori decisivi: le imprese e il lavoro; le fa-
miglie e le persone in condizione di povertà. Il primo obiettivo sembra cen-
trato in pieno, il secondo solo parzialmente, sul terzo manca qualsiasi inizia-
tiva. Probabilmente, nelle condizioni date, "fare di più" era impossibile. Ma
"fare meglio" è un impegno che non finisce stanotte.

Francesco Riccardi
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Caro direttore,
sono un liceale, uno delle migliaia di giovani che in questi giorni ha
indossato un paio di stivali, una vecchia tuta, dei guanti ed è sceso nelle
strade infangate di Genova, nei negozi allagati e tra i mucchi di detriti
per dare una mano. Ci chiamano “angeli del fango”, ma mi sembra più
un appellativo da statuina del presepe di terracotta: siamo volontari, ciò
che ci unisce tutti è il coraggio e la buona volontà. Io ho aiutato insieme
a un gruppo di miei compagni di classe. Qualche messaggio, un orario e
un posto e la mattina dopo eravamo tutti riuniti. Per curiosità il primo
giorno ci siamo diretti a Borgo Incrociati, dove il fiume è esondato più
violentemente. Vedevo tanto grigio per strada che sembrava di vivere
all’interno di una vecchia cartolina di Genova. Erano le undici di
mattina, ma c’erano persone che spalavano già dalle sette. Subito siamo
stati “assorbiti” all’interno al vortice dei volontari. Chi ha fatto parte di
una catena per portare le pile di oggetti e mobili ammassati nei vicoli fin
sulla strada principale, per essere caricati su camion, chi spalava i detriti
dall’interno dei negozi, chi aiutava a trasportare una colonna di fango
(forse un tempo era stato un mobile) pesante, chi puliva le lattine di
bevande per donarle ai lavoratori assetati. Il viavai di gente era molto
intenso, nonostante lo spazio angusto dei vicoli dove lavoravamo: si
potevano intravedere divise della croce rossa, dei vigili del fuoco, della
protezione civile, fazzolettoni scout. Quello che mi ha colpito è stata la
volontà che animava le persone intorno a noi: ognuno prendeva
iniziativa, nessuno voleva stare fermo o riposarsi. E siamo tornati ad
aiutare anche un secondo giorno, e poi un terzo. Io sono scout, e mi
sento orgoglioso di aver mantenuto la mia promessa: di aiutare gli altri
in ogni circostanza, di essere sempre pronto a servire.

Giorgio Rossi

Caro direttore,
sono uno studente universitario venuto a Genova
dall’Abruzzo per seguire i miei sogni. Da questa
città ho ricevuto molto e dopo quello che è
successo la notte tra il 9 e il 10 ottobre mi sono
sentito in dovere di dare una mano a coloro che
l’hanno costruita e hanno faticato tanto per
renderla così come piace a me. Nella mia piccola
esperienza di volontario, in questi ultimi giorni in
cui, per fortuna, c’è stato quasi sempre il sole (e ci
ha permesso di lavorare) ho potuto vedere
tantissimi giovani come me, che anche senza una
pala o un altro attrezzo, si davano da fare come
meglio potevano arrangiandosi e spalando il
fango anche a mano. Le persone che ho potuto
aiutare raccontano che questa alluvione è stata
peggiore rispetto a quella di tre anni fa, l’unica
fortuna è che è avvenuta durante la notte. Ma
questa alluvione non sembra aver spaventato i
genovesi, lavorano duramente per riprendere
quello che è stato portato via dall’acqua senza
“mugugnare”, ti accolgono come un eroe quando
gli chiedi se puoi dargli una mano e non
smettono mai di ripetere quanto siamo fantastici
noi ragazzi. Anche se in una circostanza molto
buia per molte persone mi sento felice di aver
aiutato la Superba ha potersi risollevare.

Cristiano Visciotti
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aro direttore,
«Non rispar-

miate sulla Matu-
rità»: questo il tito-
lo della nota di Ro-

berto Carnero pub-
blicata su “Avvenire” il 30 settembre 2014. L’ar-
ticolo punta il dito sulla decisione del ministe-
ro dell’Istruzione di modificare i prossimi “e-
sami di maturità”, da svolgersi con commis-
sioni tutte interne, con il solo presidente e-
sterno. La ragione di questo provvedimento è
di natura economica, infatti l’ipotesi – propo-
sta al dicastero dell’Economia – porterebbe a
sensibili risparmi. Ma non si può pensare di
riformare la scuola partendo dal dato econo-
mico, trascurando altre opzioni certamente più
importanti e necessarie. Da genitore credo che
non possa solo questa la ragione di una rifor-
ma dell’esame di maturità. La vera riforma sta
nell’abolizione del valore legale dei titoli di stu-
dio. Attualmente gli esami di Stato danno adi-
to a valutazioni insignificanti degli alunni; so-
no per i docenti un rito frustrante e penoso;
rappresentano una deresponsabilizzazione
della scuola che rilascia attestati di cui non è
responsabile. Solo se l’ordine degli studi verrà
svincolato dal monopolio statale del sapere e
dell’educazione si potrà avere un sistema sco-
lastico fondato sulla “libertà”: libertà della scuo-
la e libertà di insegnamento.

L’attuale sistema non esclude l’esistenza della
scuola non statale paritaria, ma le impone di
uniformarsi completamente nei metodi e nei
programmi al modello della scuola statale, ba-
nalizzando la necessaria autonomia educati-
va e formativa sancita per legge e, cosa non da
poco, eludendo l’articolo 33 della Costituzio-
ne dichiarante che «l’arte e la scienza sono li-
bere e libero ne è l’insegnamento». Anche per
questo va condivisa e attuata l’idea di molti
giuristi per i quali la valutazione non va fatta in
uscita dei cicli di studio, bensì in entrata: cioè
trasformare gli “esami di licenza” in “esami di
ammissione” (ciò che molte università già at-
tuano per l’accesso ai corsi di laurea). La ca-
pacità del diplomato o del laureato deve esse-
re giudicata non da chi impartisce le nozioni,
ma da chi usufruisce delle prestazioni o del pa-
trimonio di conoscenze delle persone. Ecco
che allora il valore dei certificati che le scuole
rilasciano non deve essere rappresentato dal-
la presunta garanzia dello Stato, ma dal credi-
to che la certificazione conquista nella pub-
blica considerazione. E ciò perché di fatto non
esiste nessuna garanzia statale, ma esiste un
valore morale che ogni istituto conquista e
mantiene perfezionando l’insegnamento e il
tirocinio educativo-formativo fornito ai propri
alunni.

Giancarlo Tettamanti,
socio fondatore Agesc

C

La vera riforma della scuola? Abolire
il valore legale dei titoli di studio
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